
qualsiasi legame con il passato, soltanto per arrogarsi il diritto di lavo-

rare con la massima libertà e agire negli strati più profondi.

È però vero che non è neppure possibile rimanere ancorati sempre
alle posizioni da tempo raggiunte e forse ormai sorpassate, o peggio

escludere a priori quella volontà evolutiva indispensabile per proiet-
tare nel futuro più o meno immediato la nostra razza ; sarebbe anche

questo un controsenso.

Lo studio di un piano regolatore moderno pensiamo sia indivi-

duabile con la ricerca dell'equilibrio fra le varie parti a diversa desti-

nazione, nell'intento di facilitare l'organizzazione dei servizi ; di sta-
bilire i limiti fra il lecito e il non lecito in relazione al benessere col-

lettivo ; di rialzare il livello medio della vita senza obbligare nessuno

a pagare questi vantaggi con il troppo esoso prezzo della rinuncia alle

proprie libertà.
L'urbanistica del Piemonte nei prossimi decenni deve investire

tutto il territorio piemontese (e qualche dimostrazione l'abbiamo por-

tata) in una organizzazione che tenda a valorizzare le numerosissime
e importantissime risorse industriali, agricole, commerciali, turistiche,

ancora oggi troppo frequentemente inutilizzate, sottovalutate, e so-

vente in aperto e netto contrasto fra loro.

Non basta certo — e l'abbiamo già visto — il fatto sporadico di

piani regolatori isolati, studiati qua e là senza ordine e che si dimen-
ticano l'un l'altro, non bastano certo quegli abbozzi di piani inter-

comunali già in partenza da ritenersi come ripieghi in mancanza di

strumenti più efficaci.

Occorre che tutte le forze operanti siano concordemente orientate
verso uno scopo comune in modo da eliminare fin quanto possibile

attriti e direzioni opposte destinate ad annullarsi.

E oserei dire a questo proposito che il nostro Piemonte potrebbe

ancora vivere e forse prosperare senza piani regolatori comunali, ma

non può più assolutamente vivere senza un piano di coordinamento

generale capace di dettare i presupposti organizzativi per valorizzare

quelle risorse che una volta formarono l'anima di un piccolo Stato, e

che ancora oggi possono essere e sono predominanti nell'àmbito della

grande Nazione da quel piccolo Stato tenacemente voluta, conqui-
stata, e forgiata .
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